Piccola favoletta notturna
Sono le due di notte … volete entrare con me, per un attimo, nel mondo dei sogni? 
Vi farò conoscere la storia di Bianca; una pagina “ovattata” messa lì, alla fine di una rubrica qualunque senza mai aver avuto la gioia di essere macchiata da qualche goccia d’inchiostro. 
Bianca lo sapeva, conosceva il suo compito in quella rubrica e sapeva che in quei grossi quadernoni, posti su una grossa scrivania, nessuno mai avrebbe scritto, o magari sporcato con inchiostro, la loro candida facciata. Lei, insieme con un cartone incolore, era come detto, la rilegatura di una rubrica; quelle che servono a tenere tutti i fogli uniti. 
A volte si chiedeva il perché era toccato proprio a lei fare da rilegatura. Avrebbe sperato d’essere la seconda pagina, oppure la terza, la quarta, la penultima … niente. 
Il destino aveva voluto così! Fiumi d’inchiostro si erano riversati su quella rubrica che prestava la sua opera in un ospedale. Una rubrica dove il personale, con una semplice penna senz’anima, riportava notizie e resoconti di una giornata lavorativa. 
Anche la sua unica amica, posta all’inizio della rubrica ed anch’essa appiccicata ad un cartone incolore, aveva gli stessi problemi. E Bianca ogni tanto, poiché poteva parlare solo con lei visto che le altre pagine le emarginavano completamente, cercava di consolarla un po’ ricordandole che, in pratica, se erano state messe lì, un motivo ci doveva pur essere … e forse anche importante.
“Ma quale motivo importante” rispondeva l’amica … “siamo solo pagine inutili” e piangeva! C’erano giorni che Bianca tentava qualche approccio con i grossi fogli pieni d’inchiostro che la precedevano: ”Ciao collega … puoi dirmi, per piacere, cosa è accaduto in questa giornata? Sulle vostre pagine gli umani scrivono tutto quello che succede lì fuori mentre io, la mia amica e questi cartoni … incolori non riusciamo mai a sapere niente!” … 
“Collega … come ti permetti di chiamarmi collega, stupida pagina? Zitta e pensa a tenere ben stretti i fogli … inutili pagine bianche!” 
Bianca non rispose, non poteva rispondere. Così dopo aver salutato la sua amica, colta dallo sconforto, sì addormentò. 
I fogli di una rubrica possono sognare? Certo che possono! Con un po’ di fantasia, si può fare tutto. Infatti, Bianca, quella notte sognò. Sognò tanto inchiostro che, come un fiume in piena, le passava sopra. Dolce liquido, nero, blu, rosso … era felice. E, in quel dolce e virtuale sognò, le apparve l’autore della rubrica il quale, vedendola piangere, disse: ”Sai, piccola pagina bianca, che ho dovuto lavorare tanto per costruire e mettere insieme tutti questi fogli bianchi. Ma il lavoro più importante e gratificante per me è stato quando, grazie a te, alla tua amica e a quei pezzi di cartoni pressati, che voi ingiustamente definite incolori, ho dato uno spessore e una compattezza a tutti questi fogli. Non piangere, voi rappresentate le colonne di questa rubrica! 
Il contenuto di quello che si scrive su di un foglio è importante ma anche il vostro compito non è da meno. L’inchiostro col tempo sbiadisce, voi resterete sempre, ben salde .… pensa Bianca se tutte queste centinaia di pagine, impregnate d’inchiostro, non avessero avuto una ben salda rilegatura, … immagina per un attimo cosa sarebbe successo? Non dovete essere tristi, voi avete un compito importantissimo in questa rubrica … e spetta a te dimostrarlo!” 
Il giorno dopo Bianca si svegliò meno triste del solito, ricordava tutto e ricordava, soprattutto, le parole dell’autore della rubrica. 
Fu così che in un impeto d’euforia, e cinismo, attese frenetica la notte poi. a voce bassa per non svegliare le pagine “inchiostrate” che dormivano profondamente, chiamò sottovoce la sua amica: ”Pallidina … Pallidina!” (era il nome dell’altra pagina ovattata)
 “Che cosa succede Bianca? Che vuoi a quest’ora?”
 “Vuoi divertirti un po’?” 
“Magari!” rispose l’amica. 
“Allora ascolta bene … nel momento in cui mi sentirai gridare, dai un enorme strattone al cartoncino cui sei appiccicata … io, contemporaneamente, farò lo stesso … hai capito?” 
“Sì ho capito!” rispose perplessa l’amica. 
Così, all’ora stabilita, Bianca in un impeto di euforia, urlò a gran voce: ”Ora Pallidinaaaaaaa … ora!” 
Le pagine inchiostrate della rubrica fecero un sobbalzo: ”Ma sei impazzita … perché urli tanto?” 
Bianca non era impazzita. 
Infatti, a quell’enorme strappo dato in sincronia alla rilegatura, la stessa che teneva uniti tutti i fogli cedette di colpo. Fu un vero disastro. Tutte le pagine, con la complicità del vento, volarono in aria, mentre il personale, medico, paramedico e gli stessi pazienti, cercavano di capire cosa stesse accadendo. 
Ognuno dava una versione di quello che era successo; alcuni litigavano, altri ridevano mentre si cercava di recuperare quanti più fogli possibili.
Faceva caldo, le finestre erano aperte e moltissimi fogli finirono fuori della finestra … fu un vero disastro. 
Bianca, Pallidina e i cartoncini incolori furono scaraventati fuori dalla finestra e portati dal vento su una strada appena asfaltata dove l’asfalto era fresco e fu così che tutti quei fogli incolori, e i cartoncini, furono assorbiti dal nero dell’asfalto … finirono la loro esistenza, impregnati in un caldo colore nero, ma felici. 
Morale della favola: non esiste il più o il meno importante in un contesto lavorativo. 
Quando non si ha rispetto per gli altri e per se stessi anche dei fogli, fogli incolori e inutili per la poca fantasia degli umani, possono far valere la loro importanza.
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